FEDE E PERSONA

La fede di Tommaso (Gv 20,24-29)
È l’uomo il padre della fede per ogni altro uomo. Tommaso ignora questa verità e pretende che padre della sua fede sia solo ed unicamente Cristo Gesù. Tommaso siamo oggi tutti noi cristiani. Tutti noi, chi per un motivo e chi per un altro, siamo convinti, che nessuno di noi è padre della fede e nella fede di ogni suo fratello. Ognuno di noi deve invece possedere nel suo spirito e nel suo cuore una sola convinzione, una sola certezza, una sola verità: Gesù mi ha costituito padre della fede nella fede di ogni persona esistente sulla terra, oggi, in questo tempo, in questa storia in cui gli uomini raggiungo la bella cifra di circa sette miliardi di persone. 

Se in una sola di queste persone per causa mia la fede non viene generata, se una sola di queste persone non giunge alla verità della fede, io sono responsabile dinanzi al Signore. Sono responsabile perché non ho creduto in questa verità. Ho vissuto come se la generazione della fede in un cuore non fosse opera mia. Ho agito come se questo ministero di paternità nella fede non mi fosse mai stato assegnato dal mio Signore. Come San Paolo anch’io dovrei poter dire alla sera della mia vita, prima di congedarmi da questo mondo.

«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,18-35).
La fede di Tommaso è non fede nella verità della fede e nel processo della sua generazione. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù rimprovera Tommaso per aver rifiutato la verità della fede nel suo principio iniziale. Se questo principio iniziale viene rifiutato, ci si espone alla non fede in eterno. Perché la via della fede non è più Dio, bensì l’uomo che già crede. È lui che dovrà generarla in ogni cuore ed è da lui che ognuno di noi deve lasciarsela generare. Oggi questa fede si sta perdendo. È persa.
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